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La festa popolare a Roma con l'intervento di Berlinguer 
(Dalla prima pagina) 
Berlinguer ha proseguito 

dicendo che in ogni modo 
questa non è stata una bat
taglia inutile e ciò non solo 
perché l'abolizione di una 
giusta legge (che è stata 
invece salvata) avrebbe avu
to gravi conseguenze per la 
condizione della donna e 
avrebbe rappresentato un 
arretramento per tutta la 
società, ma anche perché 
essa è stata una occasione 
di lotta ideale e di dibattito 
di massa che ha rappresen
tato un passo in avanti nella 
coscienza civile di tutto il 
paese, credenti e non cre
denti. 

Hanno voluto loro la bat
taglia, ha detto Berlinguer, 
e noi l'abbiamo ingaggiata; 
volevano vincerla loro e loro 
l'hanno persa. 

Il segretario del PCI ha 
ricordato che questa cam
pagna, e il dibattito che l'ha 
accompagnata, hanno rap
presentato un grande passo 
avanti nei rapporti fra uomo 
e donna, in quelli all'interno 
di tutta la società e nella 
riaffermazione del caratte
re laico dello Stato e della 
politica. Bisogna continuare 
nella battaglia su questi 
grandi temi e in primo luo
go oggi bisogna trarne tut
te le conseguenze dal ruolo 
che lo donne hanno avuto 
in questa lotta e nella loro 
sudata vittoria. 

Che cosa ci dice questo? 
Ci dice die le donne hanno 
sentito profondamente che 
dovevano vincere su questa 
legge che era a loro difesa, 
ma più in generale ci dice 
che le donne rappresentano 
ormai una forza decisiva 
— e noi da tempo lo andia
mo affermando — in ogni 
battaglia di progresso, di 
rinnovamento della società, 
delle sue strutture, dell'or
dinamento giuridico, delle 
idee, della cultura, del co
stume e che cosi necessa
riamente si incontrano con 
la forza fondamentale della 
trasformazione di tutta la 
società: la classe operaia. 
Il PCI, ha aggiunto Berlin
guer, è quello fra i partiti 
italiani che più ha compre
so questa novità rappresen
tata dai movimenti femmi
nili del nostro tempo, ed è 
anche quello fra i partiti 
comunisti — dalle prime 
affermazioni di Gramsci a 
quelle di Togliatti fino alle 
deliberazioni del nostro XV 
Congresso — che ha meglio 
compreso la moderna que
stione delle donne nella sto
ria e nella società. Non pos
siamo peraltro dire che tut
to il partito abbia acquisito 
questa piena consapevolezza 
del nuovo ruolo della don
na, ed è anche per raffor
zare ed estendere questa 
consapevolezza che noi ab
biamo subito preso la deci
sione di lanciare una cam
pagna di reclutamento e di 
tesseramento del PCI e del
la FGCI. fra le donne e ra
gazze, intitolata « Leva 17 
maggio '81 ». 

Se l'esaltazione del molo 
della donna nella società è 
stata la prima conseguenza 
del voto di domenica, una 
seconda riguarda la questio
ne stessa dell'aborto, ha det
to Berlinguer. Ci sembra 
che si parli troppo presto 
di modifiche alla legge 194 
appena confermata dal voto 
popolare. Non dimentichia
moci che si tratta di una 
legge giusta che era già il 
frutto di un felice punto di 
incóntro fra posizioni di 
partenza anche lontane fra 
di loro. II vero problema 
immediato e urgente è quin

di quello di applicarla ovun
que e subilo, e in ogni sua 
parte, per la riduzione del 
fenomeno dell'aborto clan
destino e per la prevenzio
ne dell'aborto in generale. 
E' quindi necessario appli
care la 194 e insieme la 
legge sui consultori (al fine 
di accrescerne il numero) 
e poi portare avanti il pro
getto di legge sull'educazio
ne sessuale. Intendo confer
mare qui d ie noi lavorere
mo a questi obiettivi, ha 
sottolineato Berlinguer, cer
cando un accordo anche con 
quelle forze che hanno vo
tato « sì » credendo di vo
tare contro l'aborto. Non 
sono più ammissibili i sa
botaggi e l'incuria venuti 
finora dalie amministrazio
ni rette dalla DC nei con
fronti di quella legge. La 
DC deve riparare subito alle 
sue colpe e le donne devo
no lottare con energia a 
questo fine. 

Ricordino comunque gli 
elettori, ha aggiunto il se
gretario del PCI, e ricor
dino le elettrici di quelle 
località in cui si voterà il 
21 di giugno, che la massi
ma e più tranquilla garan
zia di una corretta e piena 
applicazione della legge è 
che le amministrazioni non 
restino o non ricadano in 
mano alla DC e siano con
quistate o confermate alla 
guida del PCI, della sini
stra, di tutte le forze del 
doppio « no ». Non solo Ro
ma e Genova — intendo 
dire — ma anche la Sicilia, 
Bari, Foggia, Ascoli Piceno. 

Ma c'è un'altra conside
razione, ha detto Berlin
guer. Per l'opera di preven
zione e di superamento del
l'aborto non basta una legge. 
Questo traguardo si può rag
giungere solo andando avan
ti per una trasformazione 
profonda dell'intera società 
che può e deve impegnare 
non solo le forze democra
tiche laiche ma anche quel
le di ispirazione cristiana, 
a cominciare da quelle così 
consistenti che hanno vo
tato « no ». 

Hanno ricevuto un duro 
colpo gli oscurantisti, tutti 
gli integralisti, e devono 
ora rinfoderare le loro vel
leità, ma devono oggi riflet
tere e ripensare anche quei 
sacerdoti e quella parte del
la gerarchia e dei laicato 
cattolici che in vari modi 
si sono anch'essi impegnati 
per il « si >. Auspichiamo e 
seguiremo con attenzione 
questa riflessione sui risul
tati del voto. Come mai, può 
osservare qualcuno, i comu
nisti si preoccupano di que
sto? In primo luogo perché 
il PCI ha molti cattolici fra 
i suoi elettori, i suoi mili
tanti, i suoi quadri e quin
di tutto il partito nel suo 
insieme deve tenere conto 
di questo fatto. In secondo 
luogo perché come partito 
siamo interessati sempre e 
soprattutto all'unità delle 
masse popolari, credenti o 
non credenti. Infine perché 
pensiamo che una Chiesa 
liberata dai ritorni e dagli 
impacci temporali, da pre
tese confessionaliste verso lo 
Stato, da anacronistiche pre
varicazioni di tipo integra
listico può avere una gran
de funzione — nell'ambito 
del suo ordine — per pro
muovere la pace e per fa
vorire la convivenza umana 
nel segno della giustizia. 
Questa necessità nasce dal 
voto stesso, perché larghe 
masse cattoliche hanno di
mostrato di saper fare la 
distinzione — che parte del

le gerarchie non hanno sa
puto fare — fra enunciati 
di fede e norme morali da 
un lato, e norme giuridiche 
e responsabilità dello Stato 
dall'altro. 

Berlinguer ha quindi af
frontato il tema politico pro
posto da questo voto. Il 68 
per cento dei cittadini ha 
votato per un'Italia laica e 
democratica. Non vorrei che 
si equivocasse, ha precisato. 
In questo 68 per cento ci 
sono certamente anche for
ze lontane dai nostri orien
tamenti, ma è anche indub
bio che nel voto di ieri si 
è espresso uno schieramen
to ampio e vario di forze 
politiche, sociali e ideali che 
si riconoscono in un comu
ne rifiuto di ritorno indie
tro e, almeno in larga par
te, in una aspirazione e vo
lontà di cambiamento. 

Questo vuol dire anche 
che quando abbiamo parla
to di necessità e possibilità 
di una alternativa democra
tica ai metodi di governo 
e ai sistemi di potere di una 
DC che si è presentata in
vece con un volto retrivo e 
a difesa di posizioni retrive, 
non abbiamo parlato a van
vera — ha esclamato Ber
linguer — ma abbiamo colto 
una verità che è matura, 
che avanza e che trova mo
do di esprimersi dal profon
do della nostra società. Tan
to più dunque stupisce che 
dopo questo voto i dirigenti 
di alcuni partiti governativi 
sembrino minimizzare il suo 
significato, quasi a chiude
re al più presto la paren
tesi, e sembrino ritenere che 
nel rapporto con la DC del 
17 maggio nulla debba cam
biare. 

Invece no, siamo al dun
que, e l'immobilismo del 
quadro politico non avreb
be ormai altra funzione che 
quella di soffocare quel Pae
se che si è espresso con il 
voto di domenica. E noi più 
che mai ci batteremo per
ché non sia così. 

Nella parte conclusiva del 
suo discorso Berlinguer ha 
detto che nel successo del 
« no » grande parte ha avu
to l'impostazione politica 
dei comunisti, di ampio re
spiro unitario, che è andata 
oltre le stesse forze di sini
stra e che è stata al tempo 
stesso una battaglia su obiet
tivi precisi. 

Da questo possiamo trar
re un insegnamento: da una 
parte la necessità di guar
darsi dal settarismo che ci 
chiude in noi stessi e imme-
schinisce la nostra strate
gia, oltre a contraddire in 
radice tutta la politica di 
alleanze che è parte della 
nostra storia; dall'altra par
te la necessità che l'unità 
non sia concepita e organiz
zata come una ricerca del
l'accordo per l'accordo, ma 
che sia sempre contro qual
cuno e per qualche cosa. 
L'unità si fa per rinnovare 
e trasformare la società, le 
istituzioni, i partiti stessi. 
e per isolare e battere chi 
a ciò si oppone. 

Forti di questo buon la
voro che abbiamo svolto, ci 
prepariamo alla lotta per le 
elezioni del 21 giugno, ha 
detto Berlinguer concluden
do. Noi abbiamo tratto più 
fiducia dalla vittoria di do
menica, la DC è stata scossa 
dalla sconfitta, ma il peri
colo, ora come sempre, è 
di sottovalutare l'avversario 
e di dimenticare che gli av
versari sono sempre avver
sari difficili. E ' questo che 
ci muove a un impegno mag
giore. 

rende conto della distin
zione tra questi due piani 
(quello morale e religioso 
e quello giuridico e civi
le) e, per di più, se Que
sta posizione va incontro 
ad una dura sconfitta, il 

problema che oggettiva
mente si pone è se esso ab
bia le carte in regola per 
il governo di uno stato 
laico e democratico. Un 
fatto è certo: un risultato 
come quello di domenica 

' rende sempre più affan-
| noso il tentativo della DC 
1 di rimontare il declino 

verso il quale, ormai da 
qualche anno, sembra av
viata la sua fortuna poli
tica. 

Forlani fa tinta di niente 
. (Dalla prima pagina) 

carico diplomatico (per la 
Giunta argentina) di Celli? 
« Non si può togliere, senza 
prove di colpevolezza p. 

Conclusione: « Le eventuali 
iniziative, anche di natura 
cautelare, che potranno o do
vranno essere assunte sia in 
sede politica che in sede 
amministrativa, sono eviden
temente subordinate ai ne
cessari e doverosi accerta
menti ». Ala come, se gli 
elenchi degli affiliati alla P2 
continuano a restare segre
ti? Qui Forlani ha toccato j 
il culmine, augurandosi che 
essi siano resi noti al più 
presto, per iniziativa della j 
stessa magistratura (l'unica j 
a suo avviso che può dispor
re della libera conoscenza 
del contenuto degli atti e dei 
documenti) anche per evita- ! 
re che « per altre vie venga
no fornite o raccolte indica
zioni più o meno parziali sul
le carte oggetto del segre
to ». 

Durissima è venuta da più 
parti la replica a così goffo 
atteggiamento. Il compagno 
Alberto Cecchi gli ha subito 
contestato l'avvilente ma non 
per questo meno grave ten
tativo di ridurre tutto l'affai
re alla comunicazione fatta
gli dai giudici a marzo. Del
la P2 sì parla da anni, a 
proposito di mene assai lo
sche e di delitti gravissimi. 
Non vi siete mai mossi. 
neanche quando si è avuta 
la certezza che queste mene 
e questi delitti lambivano al- 1 

te personalità. E di fronte 
alle arroganti intimidazioni 
di un Gelli, il governo si ap
piglia ad arzigogoli giuridici 
per non agire. Il governo — 
ha ribadito Cecchi — aveva 
il dovére di esprimere un 
giudizio politico su quanto è 
accaduto e sta accadendo: 
non averlo fatto è segno al
meno di gravissima debolez
za o prova di un vuoto di 
iniziativa del presidente del 
Consiglio su un terreno de
licatissimo per la vita stes
sa delle istituzioni. 

Su una linea analoga l'in
dipendente di sinistra Stefa
no Rodotà, il quale ha in 
particolare contestato a For
lani due pesanti responsabi
lità: quella di aver ristretto 
al massimo i suoi poteri in 
materia di sospensioni cau
telari: e quella di non aver 
voluto sfruttare — per pub
blicare le liste degli iscritti 
alla P2 — neppure quei mar
gini che si rivelarono pre
ziosi per render noto, a suo 
tempo, quel « memoriale Mo
ro » anch'esso sottoposto a 
segreto istruttorio. Eviden
temente è mancata e manca 
la volontà politica di agire 
con il coraggio e la decisio
ne che la gravità della si
tuazione esige. 

Secca e sdegnata anche la 
replica del radicale Massimo 
Teodori: se i fatti non fos
sero drammatici per la Re
pubblica. l'intervento di For
lani (« Lei ha mostrato di 
essere ricattato e di voler 
coprire *) sarebbe ridicolo. 

Per il quadripartito, l'unico 
intervento che ha destato 
qualche curiosità è stato quel
lo del socialista*Vincenzo Bal
zando. «I l gruppo • socialista 
chiede al governo di contri
buire con le sue informazioni 
a porre fine al dilagare di 
rivelazioni vere o presunte su 
questo affare >. ha detto te-

| stualmente Balzamo richia-
I mandosi alla nota di qualche 
I giorno fa della segreteria del 

PSI (che insisteva per la pub-
{ blicazione della lista dei 953 

nomi) ed aggiungendoci di 
suo un caloroso apprezzamen
to per la nomina da parte di 
Forlani della commissione dei 
tre saggi. 

Un tentativo di differenzia
zione del PSI dalla DC? Non 
è stato inteso così almeno da 
un altro socialista, il lombar-
diano Luigi Covatta, che in
tervenendo subito dopo si è 
detto invece assai perplesso 
sull'operato del governo « e 
specialmente — ha rilevato — 
sui rischi connessi ad una 
ulteriore dilazione nell'accer
tamento della verità ». 

Mentre a Montecitorio For
lani recitava la sua depri
mente dichiarazione, nell'a
diacente palazzo di S. Macuto 
si riuniva iersera la commis
sione d'inchiesta sull'affare 
Sindona presieduta da Fran
cesco De Martino. L'attesa per 
la riunione era persino supe
riore a quella per il dibattito 
in aula, dal momento che pro
prio la « Sindona » è deposi
taria del famoso elenco dei 
membri della P2 trasmessole 

dalla magistratura. Era ap
punto prevista per ieri l'a
pertura dei plichi. Ma dopo 
il breve interrogatorio di un 
operatore di borsa legato a 
Sindona', la commissione ha 
deciso di aggiornare i suoi 
lavori a stamane: quando ap

punto sarà discussa la proce
dura da adottare circa l'esa
me dei documenti trovati nel
la villa di Gelli. I radicali. 
ieri in aula, avevano chiesto 
che il dibattito fosse posti
cipato rispetto alla riunione 
della commissione. « Perché 

si discuta sapendo i nomi », 
avevano detto ' lasciando in
tendere la loro decisione » 
rendere comunque noto l'e
lenco. La richiesta del PR 

(fatta propria anche dal MSI) 
era stata respinta dall'assem
blea. 

La nostra proposta 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

più della mancanza di en
tusiasmo, la assenza di una 
riflessione autentica. Vie
ne da chiedersi se siano 
consapevoli di ciò che è 
successo. Forse avevano 
creduto troppo al riflusso 
politico-culturale del paese, 
di un paese che si pensa
va rassegnato ad una go
vernabilità di basso proti-
Io, alla sopravvivenza pei 
inerzia della centralità de, 
alla vanità di qualsiasi ipo
tesi di reale cambiamento 
e all 'eternità di una politi
ca ridotta a piccolo g i u o o 
parlamentare, a senseria di 
palazzo. 

Ora, il voto del 17 e 18 
magsio ha rimesso in di- ' 
scussione oppure no que
sta visione dall'Italia? Ec
co la domanda che ponia
mo. Non è giunto il mo
mento per queste forze in
termedie e alleate della 
DC di interrogarsi sul loro 
rappor to con questo parti
to? Interrogarsi (precisia
mo ancora) non sull'oppor
tunità di aprire oggi una 
crisi di governo ma suila 
necess i t ac i ricollocare nel
l'orizzonte delle cose neces
sarie e pof sibili la costruzio
n e di un'alternativa ai me
todi di governo, al - siste
ma di potere democristia
ni. Un'alternativa, si badi, 
democratica, cioè, né di si
nistra né di classe contro 

! classe ma tale da avviare 
1 un cambiamento vero se si 

vuole evitare la sclerosi del 
quadro politico e dei suoi 
meccanismi di ricambio a 
fronte di un paese così vi
vo ed esigente. 

E interrogarsi se non si 
sia compiuto uno sbaglio 
di set tar ismo e di super 
ficialità nel respingere seri 
za nemmeno discuterla la 
proposta comunista di al
ternativa democratica, di 
cui non si son volute in
tendere le motivazioni og
gettive e la carica di re
sponsabilità verso gli inte
ressi del paese. Sia chiaro: 
non s t iamo avanzando una 
rivalsa polemica, stiamo 
ponendo un preciso proble 
ma politico: quello di ar
marsi di coraggio (il co
raggio della verità e della 
tempestività) e di comin
ciare a lavorare per darò 
una risposta costruttiva ai-
la crisi di crescenza del 
paese, per indicare una 
prospettiva, uno sbocco 
possibile (e lasciamo sta
re. per ora, i tempi e le 
forme) alla domanda di 
un cambiamento, di un 
adeguamento netto e fisio
logico in vista di una rea
le stabilità e certezza nel
la guida politica, nell'effi
cienza delle istituzioni, nel
la serietà degli indirizzi 
programmatici , nella am
piezza del consenso. 

Dopotutto è di fronte a 
noi un esempio, certo non 
trasferibile ma carico d'in 
segnamenti, ai nostri con

fini occidentali. Un giscaf-
disino è ent ra to in crisi an
che in Italia. Nei fatti si 
è posto anche da noi il 
problema della successio
ne. La scelta non è tra 
l 'accettarla e l 'impedirla, 
ma tra il preparar la in 
termini costruttivi o tro-

| varsela fra le mani in una 
j situazione di crisi dramma-
• tica. Non è meglio accon

ciarsi lin da ora, sull'onda 
di un pronunciamento ine
quivocabile del paese? Al-

j meno apr iamo una rifles-
I sione senza opportunismi e 
| senza furbizie. 
• E B n K B a a B H H M M M i 
I Nel primo anniversario della prt-
! matura scomparsa della compagna 

j MARIA TERESA ZAMPONI 
I i compagni della libreria Rina-
i scita la ricordano a. quanti la c«-
| nobbero e la stimarono. 
I Roma, 20 maggio 1981 

A tre anni dalla morte di 

MARCELLO JARUSSI 
la moglie • i figli lo ricordane « 
quanti lo stimarono per il tuo at
taccamento al Partito • coma dif
fusore dell'Unita, lottoacrlvando 
30.000 lire per la stampa «©«iro
nista. 
Roma, 20 maggio 1981 

Ad un anno dalla acompara* 4al 
compagno e maestro 

MAURO REGGIANI 
Adriana Pullio lo ricorda con Im
mutato affetto a quanti lo conob
bero. lo stimarono e lo amarono 
e in sua memoria sottoscriva lira 
cinquantamila per l 'Uniti. 
Milano, 20 maggio 1981 

Dopo aver dato il massimo del confort nelle massime cilin- ad aria, con tutti i vantaggi che comporta. È Tunica macchina 
drate, la Citroen ha pensato di offrire il massimo del confort di serie con l'accensione elettronica integrale, che significa 

anche nelle cilindrate minime. Così è nata la nuova VISA, la VISA 2. partenza immediata a freddo anche a batteria semiscarica, e un per> 
È una macchina capace di ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^t^^m^^ ^m ^ ^ * . fetto rendimento del motore. 
offrirvi un sacco di vantaggi W W M^Ém É^. f T . f T | M M ^ ^ ^ grazie a un minicomputer. 
che mai avete trovato in I I l ^ r l O ^ ^ ^ ? ^ ^ l R r l B W Ha un bagagliaio estensi
v a 650 ce. La VISA 2 è in l ^ M jL M f ^ ^ ^ A ^ A « F i • " ^ J bile perle grandi capacità. 
grado di darvi il massimo ^^m^^m '"" - ^ :- ^ Z I ^ V H M ^ ^ . - ^ H satellite (una esclusiva 
in uno spazio minimo, e s o - ^ L W ^ ^ j W M^£M W ' ^ ^ M W B ^ ^ H à ^ ^ ^ m Citr°en) che ragp^ppa tutti 
prattutto a un costo di uti- H A I H " " * H l ^ r l • ^ V l I | w f l m W l c o m a n d i n e l l a posizione 
lizzo minimo. E questo, con J ^ ^ | J L d i JH^LJI A J L J U L ^ I J L A J L ^ ^ M ^ t p i ù comodcL E v i offre Gn" 
i tempi che corrono, fa di- . . cora tutto quel confort Ci-
ventare la buona notizia Citroen un'ottima notizia. La VISA 2 vi offre troen che le parole non riescono ad esprimere, ma che potrete capire 

una velocità massima di 124 Km/h per arrivare prima, e i con un giro di prova presso un nostro concessionario. Infine, 
freni a disco per fermarvi prima. Vi offre il raffreddamento la VISA 2 è Tunica 650 in grado di offrirvi i vantaggi 5.5.5. 

La crisi della DC 
' (Dalla prima pagina) 
robusto insediamento so
ciale e culturale delle or
ganizzazioni cattoliche ha 
consentito una tenuta più 
consistente. Ma addirittu
ra un tracollo vi è stato 
nel Sud, anche in zone 
nelle quali la DC dispone 
di una maggioranza asso
luta la quale si rivela co
si, ancora una volta, come 
essenzialmente fondata 
non sull'adesione cultura
le e religiosa, ma sul pos
sesso e sull'uso spregiu
dicato degli strumenti del 
potere pubblico e del con
trollo economico e sociale. 

In realtà — quali che 
siano le tortuose argo
mentazioni difensive oggi 
addotte da Piccoli — quel
lo che è stato sconfitto 
dal voto di domenica scor
sa è un disegno che ave
va un preciso significato 
politico: il tentativo di 
unificare attorno a una 
proposta restauratrice sul 
piano delle idee, del co
stume, dei modi di vita, 
un vasto schieramento 
che comprendesse sia l'in
sieme dell'elettorato cat
tolico. sia l'elettorato non 
cattolico ma di orienta 
mento moderato, conser-
xmtore ed anche reazio
nario. Se tale schieramen
to fosse uscito vittorioso, 
la DC ne sarebbe stata 
(solo così si spiega l'espli
cita scesa in campo di 
Piccoli) la principale be
neficiaria. 

Quet tentativo e fallito 

rispetto ad entrambi gli, 
obiettivi che si era propo
sto. In campo cattolico 
assistiamo al fatto che, 
mentre si è avuto l'allinea
mento fin troppo acritico 
degli intellettuali o dei 
politici della Lega demo
cratica e della dirigenza 
delle Adi (che avevano 
invece dimostrato una ben 
diversa autonomia di giu
dizio in occasione della 
battaglia sul divorzio) si 
è manifestato un assai più 
esteso dissenso di base: 
e della base più popolare. 

D'altra parte, per quel 
che riguarda l'elettorato 
laico moderato e conser
vatore, è apparso chiaro 
come sia del tutto illuso
rio. in una società profon
damente secolarizzata e 
sempre più modellata sul
le altre società dell'occi
dente. pensare di mobili
tare questi settori attorno 
ad obiettivi che si richia
mano a principi di deriva
zione etico-religiosa, sia 
pure riproposti in termini 
nostalgici e regressivi. 

Lasciamo da parte — 
anche se questo è un tema 
sul quale bisognerà insi
stere — i problemi che 
questo insuccesso elettora
le pone alla Chiesa, alle 
gerarchie ecclesiastiche, e 
più in generale ai cottoli 
ci italiani. Dopo tante ba
nalità - sulla « riaggrega-
zionc >, sul € ritorno reli
gioso », sulla « domanda 
di certezze >. il voto di do
menica riporta in primo 
piano i complessi proble

mi del difficile rapporto 
tra la Chiesa e la realtà 
contemporanea, smenten
do coloro che si erano il
lusi di aver archiviato la 
grande apertura concilia
re verso il pluralismo cul
turale e politico. 

Ma qualcosa è bene di
re subito a proposito della 
Democrazia Cristiana. Già 
nel 1974, con Fanfani alla 
segreteria, la DC tentò di 
utilizzare un tema di ca
rattere etico-sociale, come 
la concezione della fami 
glia ed il modo di consi
derare il rapporto fra i 
coniugi, per un'operazione 
di rivincita sul piano poli
tico. ed andò incontro ad 
una dura sconfitta. Questa 
volta il tentativo è partito 
dal cosidetto « movimen
to per la vita » e da alcu
ni settori delle gerarchie 
ecclesiastiche. L'atteggia
mento del complesso del 
partito democristiano e 
stato indubbiamente più 
cauto. Ma alla fine la DC 
7ion ha saputo resistere 
alla tentazione di scende
re in campo, attraverso il 
suo segretario, e soprat
tutto non ha saputo as
sumersi la responsabilità 
di un partito che sia ve
ramente laico, capace cioè 
di distinguere tra le ideo
logie di parte (sia pure 
della propria « parte *) ed 
il rispetto dei diritti e del
le posizioni di tutti i cit
tadini, quali che siano le 
loro convinzioni morali 
politiche o religiose. 

Se un partito non s\ 
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5 PORTE. 5 POSTI. 
Per entrare e uscire come si vuole senza 

disturbare gli inquilini del piano davanti. 
E quante auto della stessa categoria hanno 
5 porte? 

Per dimostrare che non solo i macchinoni 
monumentali hanno tanto spezio all'interno. 
E se tra le piccole qualcuna ha 5 posti, non 
ha però anche le 5 porte come la VISA 2. 

5,8 LITRI. 
Per 100 Km a 90 Km/h. Un minimo di 

consumo così, in un massimo di confort, 
diciamolo tranquillamente,ve lo dà solo la 
VISA 2. 
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